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I risultati di un sondaggio 
d'opinione che abbiamo affidato 

a un istituto specializzato 
Su 100 interrogati 55 ritengono 

che le autorità italiane 
hanno «fatto male» 

a impegnarsi con la NATO 
a installare la base dei Cruise 

44 su 100 ritengono che si debba 
comunque attendere l'esito 

della trattativa a Ginevra 
Una smentita per chi parla 

di «insensibilità dell'opinione 
pubblica sui temi del disarmo» 

Missili in Sicilia 
B gommo li vuole, 

9 e gli italianiì 
No, ecco la prova 

Su ila Repubblica*, in un sottotitolo del consueto paglnone 
umoristico, dedicato questa settimana all'arma assoluta e al 
programmi di riarmo di Reagan, è stato scritto: «L'Italia è 
stata eletta dopo un breve ballottaggio Miss Illstlca.. Al di là 
delle battute sarcastiche, che cosa ne pensano in realtà gli 
italiani di una tale elezione? 

Abbiamo chiesto a una società specializzata In sondaggi 
d'opinione, nota per serietà scientifica e scrupolosità esecuti
va, la Abacus, di condurre una Inchiesta per conoscere gli 
orientamenti degli italiani su euromissili, base di Comlso, 
decisioni del governo italiano al riguardo, trattativa di Gine
vra. Sono state poste due serie di domande a un campione 
nazionale di 1042 individui rappresentativo della popolazione 
Italiana di 15 anni e oltre. Il sondaggio è stato condotto in 66 
Comuni di tutta Italia nel giorni 1 e 2 marzo. I risultati pale» 
no di notevole Interesse e, comunque, degni di riflessione. 

In primo luogo è stato chiesto agli Intervistati se tre anni fa 
il governo italiano avesse /atto bene oppure avesse fatto male a 
impegnarsi con la Nato ad installare una base per missili nu
cleari entro la fine dell'83 in Sicilia. Su cento, 28 hanno rispo
sto che aveva «fatto bene», 55 che aveva «fatto male* e 17 «non 
so». Risultano interessanti anche i dati suddivisi per sesso, 
età e area geografica. Li riportiamo nella seguente tabella:' 

Un secondo luogo — e la 
domandasi è fatta più attua-
le e significativa — si è chie
sto un parere preciso sulla I-
stallazione vera e propria del 
missili a Comlso. In partico
lare . si è domandato se e 
quando si dovesse procedere 
alla istallazione, tenuto conto 
della trattativa aperta a Gine
vra. Su cento Interpellati, 14 
hanno dichiarato che si deve 
procedere secondo gli Impe
gni presi, 30 che bisogna rin
viare ogni decisione a dopo 
la trattativa, 44 che occorre 
annullare la decisione presa 
e non istallare i missili, 12 
non so. Val la pena, anche 
per questi «pareri», riportare 
le risposte secondo il sesso, 
l'età e l'area geografica: 

uomini donne 15-24 
anni 

25-44 
anni 

45-64 
anni 

65 anni 
e oltre 

Nord Nord 
Ovest Est 

Centro Sud e 
Isole 

Il governo ha fatto bene 

Il governo ha fa t to male 

Non so 

. 

Procedere alla istallazione 
secondo gli impegni presi 

Rinviare ogni decisione 
a dopo la trattativa 

Annullare la decisione pre
sa e non istallare i missili 

Non so 
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I commenti «tecnici» sono 
alquanto superflui. Come si 
può facilmente notare, vi è 
una sostanziale omogenei
tà di opinioni, all'interno 
della quale spiccano gli at
teggiamenti più «pacifisti* 
delle donne e una posizione 
più «arretrata» del gruppo 
di età più anziano. Non 
.sembri Invece strano se le 
risposte fornite dal più gio

vani si dlscostino dalle 
«medie» in senso legger
mente negativo. Non è sem
pre vero che l'esperienza, 
maturità ed educazione po
litica sono appieno contro
bilanciate dalla generosità, 
spontaneità e freschezza. 
Se 1 commenti «tecnici» so
no alquanto superflui, non 
è così per le riflessioni ge
nerali e di valore politico a 

cui 1 dati inducono. 

Una «opinione di massa* 
balza agli occhi: se si som
mano coloro 1 quali sono 
comunque contrari alla in
stallazione dei missili a Co
mlso (44%) e coloro i quali 
ritengono che l'istallazione 
debba avvenire soltanto do
po l'eventuale fallimento 
della trattativa ginevrina 

(30%), si ha una larga mag
gioranza di italiani (74% 
che salirebbe ulteriormente 
e supererebbe l'80%, se di 

-14% «non so» si decidesse a 
una scelta) favorevole a un 
atteggiamento diverso, e in 
una certa misura opposto, a 
quello finora tenuto uffi
cialmente dall'Italia. Ma, si 
dirà, la somma aritmetica 
del 44 e del 30 per cento, 

cioè di due correnti di opi
nione tra loro non omoget. 
nee, è una operazione poli
ticamente legittima, corri
sponde alla possibilità di 
individuare o di creare uno 
schieramento capace di de
terminare una posizione 
«nuova» del nostro paese? 
La risposta è del tutto af
fermativa. In effetti già ora 
molte forze politiche e or

ióni sodali, tra cui 
Partito comunista, sinda

cati, formazioni cattoliche, 
sostengono posizioni («so
spendere la costruzione del
la base di Comlso», «rinvia
re l'installazione dei missi
li», ecc.) che raccolgono le 
principali istanze delle due 
correnti e, in ogni caso, rap
presentano un «punto uni
tario» di incontro. Vi sono, 

poi, alcune «novità» o segni 
di modificazione di atteg
giamenti, per esemplo nel 
PSI. 

Ci si potrebbe del resto 
chiedere se tali «novità», ol
tre ad avere una influenza 
positiva, non siano Indotte 
almeno in parte dall'opera-
re molecolare di quel 74% 
di opinioni. C'è dell'altro. 
In questi mesi e in questi 
anni si è affermato più vol
te che, mentre in altri paesi 
d'Europa e negli stessi Stati 
Uniti 11 movimento antl-
missillstico era ampio e 
persino dirompente, in Ita
lia le cose stavano diversa
mente, ristagnavano. Oli 
scopi di slmili affermazioni 
erano evidenti. Di volta in 
volta si voleva far credere 
che la coscienza «antimlssl-
Ustica» degli italiani è scar
sa, che vi e in loro una con
traddizione tra interesse 
per la sicurezza e Interesse 
per la pace con una preva
lenza del primo sul secon
do, che il Partito comunista 
è poco impegnato In un'o
pera di mobilitazione (altra 
cosa è dire — come noi di
ciamo apertamente — che è 
necessario uno sviluppo ul
teriore del «movimento»). 

SI è quasi costruita una 
teoria, secondo la quale la 
scelta dell'Italia per le basi 
— l'elezione a Miss Illstlca 
per dirla con la battuta u-
moristica o sarcastica che 
sia — era dovuta a una sor
ta di benevolenza degli ita
liani, o quantomeno a una 
loro maggiore benevolenza 
rispetto ad altri paesi euro
pei della Nato. Venivano 
così attenuate le responsa
bilità del governo e veniva 
occultato fi significato stra
tegico per l'Italia, l'Europa 

' e il Mediterraneo della di
slocazione dei missili a Co
mlso. . 

Ora, le vere volontà degli 
italiani, quali sono acclara
te persino da un sondaggio 
di . opinione, dovrebbero 

spazzar via tutti questi 
malfondati e malfermi edi
fici propagandistici. 

Si potrebbe fare qualche 
riflessione più di fondo su 
quel 74%, sulle «correnti» 
che lo costituiscono e sulle 
«opinioni» che lo contorna
no, con particolare riferi
mento a quanto si è detto a 
proposito della accettazio
ne, magari rassegnata, del-
r«equlllbrio del terrore» co
me unica alternativa alla 
guerra e alla catastrofe nu
cleare. Non è possibile valu
tare quantitativamente tale 
accettazione, ma non c'è al
cun dubbio che abbia alber
gato, consapevolmente o 
no, in tanti animi, fino ad 
apparire o ad essere domi
nante. Tuttavia, 11 nostro 
sondaggio, unito natural
mente ad altre considera
zioni, induce a domandarsi 
se la tesi deir«equilibrlo del 
terrore» come alternativa 
alla guerra abbia ancora un 
fondamento reale di massa. 
È lecito dubitarne. Se, poi, 
il dubbio fosse certezza, si 
dovrebbe concludere che 
molti calcoli politico-mili
tari, quelli appunto collega
ti all'«equilibrio del terro
re», sono destinati ad essere 
battuti e superati. Ciò, a 
sua volta, dovrebbe Indurre 
a ritenere, da un lato, che il 
momento presente, come 
tutti 1 momenti di passag
gio e di formazione di stra
tegie basate su nuovi pre
supposti, è ancor più gravi
do di rischi e, dall'altro, che 
la costruzione di una «cul
tura di pace* non è una illu
sione, non è affatto una pu
ra utopia. . 

Ritorniamo, per termi
nare, alla attualità politica. 
In questi giorni, dopo quan
to dichiarato da Reagan, è 
evidente il tentativo di di
mostrare che l'unico modo 
per trattare, anzi l'unico 
modo per giungere nella 
trattativa a un risultato po
sitivo, è quello del negozia
to «da posizioni di forza». Lo 

sforzo è consistente. Vi è 
chi lo compie, o soltanto !o 
descrive e lo legittima, In 
completa buona fede. Vi è 
chi lo accompagna con la e-
sposlzlone della teola che 11 
trattare in altro modo è in
teresse esclusivo di Mosca, 
che chi parteggia per altre 
posizioni — il «congela
mento», la «non installazio
ne» automatica nel dicem
bre '83, ecc. — indebolisce 
l'Occidente, si allinea o rial
linea allo schieramento so
vietico. La mistificazione è 
subdola, anche se palese e 
pericolosa. D'altra parte 11 
modo di trattare, o.meglio 
il tipo di rapporto tra deci
sioni In materia di arma
menti e trattativa, è decisi
vo, è una sorta di crinale 
sulla strada per risolvere la 
grande «questione euromis-
sllistlca» nel senso di una 
vera, bilanciata, equa ridu
zione a Est e a Ovest. Ecco, 
allora, che i dati sulle le «o-
plnlonl degli italiani» costi
tuiscono qualcosa di più 
della espressione di una vo
lontà, costituiscono la spe
ranza contro la quale pos
sono infrangersi gli atteg
giamenti «duri» e 11 soste
gno al realismo fecondo di 
pace e nient'affatto tmbel-

Gianni Cervetti 

P.S. Tra le varie forze del 
«movimento della pace* ita
liano circolano l'idea e la 
proposta di organizzare un 
grande «sondaggio d'opinio
ne» per avvicinare milioni di 
italiani e conoscere i loro o-
rientamenti sui temi della 
guerra, degli armamenti, de
gli euromissili, ecc. Per parte 
nostra, ci pare opportuno so
stenerla non solo per verifi
care la giustezza dei dati so
praelencati, ma anche come 
iniziativa che contribuirà al
lo sviluppo della mobilitazio
ne unitaria e di massa in tut
to il Paese. 

Se un'atomica colpisce Comiso 
Descrizione di uno spaventoso scenario possibile - Quasi 30 mila persone morirebbero all'istante, altre decine 
di migliaia nelle ore successive all'esplosione - Sarebbe impossibile organizzare qualsiasi tipo di soccorso medico 

lì 7agosto 1981 il governo 
Italiano ha deciso di instal
lare a Comfso, cittadina si
ciliana del Ragusano, una 
base militare destinata ad 
accogliere 112 missili nu
cleari americani «Crufse» 
prima del successivo smi
stamento In località segrete 
del territorio Italiano. Da 
questo giorno la cittadina è 
diventata, per l'importanza 
strategica attribuitale da 
tale decisione, un obiettivo 
militare ad alto rischio ato
mico. 

Se una bomba nucleare 
della potenza di un mega to-
ne (pari a 1.000.000 di ton
nellate di tritolo) esplodes
se In aria sull'aeroporto mi
litare Magllocco di Comlso, 
In località Canmxmellito, 
dopo undici secondi tutta la 
città sarebbe distrutta, dal-
l'enegia meccanica dello 
scoppio, che ucciderebbe al
l'istante tutti gli abitanti 
del comune (27.704 perso
ne). L'esplosione, infatti, 
produrrebbe a sei km. di di
stanza una sovrappressio
ne di 6 libbre per pollice 
quadrato (pari a circa mez
zo chilo per cm' di superfì
cie), ed uno spostamento dT 

aria (onda d'urto) viaggian

te, in quel punto, alla velo
cità di 290 km/h. Della città 
rimarrebbe subito un de
serto: costruzioni residen
ziali tipiche e costruzioni 
più piccole sarebbero lette
ralmente rase al suolo, e 
molti degli uomini e delle 
cose comprese tra l'aero
porto militare ed 11 perime
tro della cittadina si tra
sformerebbero nella polve
re e nei detriti costituenti la 
caratteristica nube a forma 
di fungo, che in dieci minu
ti salirebbe, per un effetto 
pressorio negativo causato 
dalla riflessione sul terreno 
del fronte di scoppio, ad u-
n'altezza da terra di oltre 
venti km* dalla quale il 
materiale radioattivo rica
drebbe contaminando aree 
molto estese di territorio 
('fallout* tardivo o ricaduta 
radioattiva massiva). 

Dopo 37 secondi dall'e-

§oloslone, a seri/ci km. di 
Istanza si avrebbero danni 

anche gravi alle strutture 
edilizie, e tempeste di vetri 
e calcinacci che provoche
rebbero anche qui morti e 
feriti. Ustioni di secondo 
grado su tutte le partì sco
perte del corpo colpirebbe
ro fino a circa venti km. di 

distanza da 'ground zero* 
(punto del terreno corri
spondente alla verticale del 
punto aereo di scoppio) chi 
venisse sorpreso all'aperto 
dall'esplosione. 

SI calcola che, a questo 
punto, degli abitanti dei co
muni più vicini all'aeropor
to militare di Comlso (Vit
toria, Ragusa, Chiaramen
te Gulfì, Glarratana, Mon-
terosso Almo, Acate) quasi 
settemila morirebbero all'I
stante, mentre 63.000 sa
rebbero I feriti gravi, del 
quali la maggioranza gran
di ustionati. Circa €9.000 ri
marrebbero indenni dall' 
effetto meccanico e dall'ef
fetto termico dell'esplosio
ne (con Io scoppio di una 
bomba atomica della po
tenza di un megaton* si 
produce una palla di fuoco 
In cui sì hanno temperature 
centinaia di migliala di vol
te superiori a quelle esi
stenti sulla superi fiele del 
sole), ma per essere, al pari 
dei feriti, vittime dell'effet
to radioattivo massivo del
la esplosione, nelle ore im
mediatamente successive 
ad essa ('fallout* tardivo). 
Tale ricaduta radioattiva 

porterebbe a morte in un 
tempo variabile da uno a 
sessanta giorni (a seconda 
della dose assorbita) anche 
gli abitanti della restante 
parte della provincia di Ra
gusa e delle province limi
trofe, nel caso che 1 venti 
spirassero In quella direzio
ne. 

L'esplosione nucleare vo
latilizzerebbe all'Istante l'o
spedale di Comlso, con I 
suol 214 posti letto, e rende
rebbe immediatamente I-
nutllizzablll I tre ospedali di 
Ragusa (1.063 posti letto 
complessivi) e l'ospedale di 
Vittoria (420 posti letto). 

Il 'fallout* tardivo, nel 
caso di venti spiranti da o-
vest-sud ovest In direzione 
est-nord est, causerebbe la 
morte di centinaia di mi
gliala Jl persone nelle inte
re province di Ragusa e Si
racusa. Ammesso che qual
che posto letto risultasse 
ancora agibile a qualche 
decina di chilometri dall'e
splosione, con settanta pro
babilità su cento sarebbe, 
già al momento del bom
bardamento nucleare, oc
cupato da altri malati. Jn 
generale, l'effetto radioatti- Vr*v*knaà**cinkrtH»&%*iàQvormttmtt*Xc*Tmcaam9n-

eano cfeTagosto dei '45 

BONN — Una manifestazione cui hanno partecipato almeno 
diecimila persone ha aperto ieri a Dulsburg, nella Ruhr. la 
seconda giornata delle marce pasquali Indette dal movimen
to per la pace nella Repubblica federale tedesca. Si è trattato 
della prima delle grandi marce che dovrebbero raccogliere, 
tra oggi e domani, mezzo milione di persone In una novanti
na di manifestazioni. 

Iniziative per la pace si sono tenute, contemporaneamente, 
In Olanda, dove In molti villaggi sono stali accesi falò per 
bruciare simbolicamente tutte le armi. In Danimarca, dove 
sono state presidiate tutte le basi militari. In Belgio e anche 
nella Repubblica democratica tedesca, dove In diverse chiese 
sono state celebrate funzioni religiose cui hanno partecipato 
soprattutto I giovani, molti del quali con 11 simbolo pacifista 
in uso nella RDT, Il distintivo con su scritto «trasformare le 
spade in aratri». In Gran Bretagna, inoltre, si sorto sviluppate 
ancora le Iniziative Indette dal Comitato per il disarmo nu
cleare (migliala di persone hanno partecipato a una marcia a 
Glasgow) mentre è vivissima llmpress'.one suscitata dalla 
straordinaria manifestatone di venerdì, con 11 «girotondo* 

Marce 
unti » H 
in tutta 
l'Europa 

lungo 24 chilometri intorno alla base di Greennam Common 
(dove dovrebbero essere ospitati 1 Cruise) e alla fabbrica di 
munizioni di Burghfield. In Italia li movimento per la pace 
lavora per l'organizzazione delle marce che si svolgeranno 
sabato prossimo a Comlso, Vicenza e in Sardegna, da Cagliari 
a Decimomannu. 

Torniamo alla RFT. La marcia di Dulsburg è stata aperta 
dall'esponente della sinistra socialdemocratica Oskar Lafon-
taine. Il quale ha criticato aspramente le concezioni strategi
che che pare vadano affermandosi negli USA, le quali ri
schiano di «compromettere gli stessi princìpi fondamentali 
della NATO». Gli Stati Uniti — ha detto Lafontalne — cerca
no di affermare una «chiara superiorità militare* e perciò 
essere d'accordo con la lnstallazine dei Pershlng-2 e del Crui
se significa offrire le popolazioni europee come «ostaggi per 
possibili avventure americane*. Sono intanto proseguiti 1 
blocchi simbolici delle basi NATO a Neu-Ulm (dove pare che 
debbano essere Installati 1 Pershlng-2) e a Gellenklrchen, 
presso Aquisgrana, mentre una marcia ha raggiunto, a Bonn. 
la sede del ministero della Difesa. 

vo dell'attacco termonu
cleare su Comiso rendereb
be inutilizzabili istituti di 
cura e posti letto del Ragu
sano e del Siracusano. Ipo
sti lètto dell'intera regione 
Sicilia (34.010, se si escludo
no le province di Ragusa e 
Siracusa), oltre che Insuffi
cienti per 63.000 grandi u-
stionatì e politraumatlzza-
ti, e per centinaia dì mi
gliala di persone masslva-
mente irradiate, sarebbero 
inutilizzabili, in pratica, a 
causa della distanza dalla 
zona colpita, della imprati
cabilità delle vie di comuni
cazione successiva all'e
splosione nucleare, dell'im
possibilità, infine, di un 
reale soccorso (le comuni
cazioni subirebbero un 
WacJt-outper/a tempesta e-
Iettromagnetica provocata 
dalla bomba; l'arrivo di 
soccorritori verso 1 territori 
colpiti sarebbe altamente 
improbabile, dato /'altissi
mo rischio radioattivo a cui 
dovrebbero esporsi; all'in
terno stesso delle zone col
pite il soccorso dovrebbe 
basarsi su vere e proprie 
'missioni suicide*). Comun
que, pur accettando per as
surdo l'ipotesi che J feriti 
gravi riuscissero a raggiun
gere i posti letto ancora di
sponibili nella regione (che 
dovrebbero essere imme
diatamente vuotati del pa
zienti che già vi sì trovasse
ro al momento dell'esplo
sione) sarebbe impossìbile 
far fronte ad una massa in
finita di ustionati gravi e 
politraumatìzzatì, dispo
nendo tutta la regione (e-
scluse Ragusa e Siracusa) 
di soli cinque repartì di ria
nimazione e terapia Inten
siva. 

• Per quanto riguarda in
vece I medici, considerando 
una distribuzione media 
sul territorio del 243 medici 
operanti nella provincia di 
Ragusa, si calcola che circa 
trenta morirebbero all'i
stante, sessanta sarebbero 
feriti gravemente (soprat
tutto da grandi ustioni), e 
solo 150 sarebbero disponi
bili per un intervento medi
co di primo livello su circa 
63.000 feriti gravi, politrau
matìzzatì e grandemente u-
stionati dall'effetto mecca
nico e dall'effetto termico 
dell'esplosione nucleare 
(tralasciando di calcolare 

gli effetti nefasti che avreb
be il 'fallout* anche sui me
dici rimasti inizialmente 
Indenni). DI questi, ciascu
no avrebbe, dopo lo scop
pio, 420 feriti gravi da cura
re, praticamente privo del 
supporto dì sussidi e strut
ture terapeutiche assoluta
mente indispensabili di 
fronte al tipo dì patologie 
prodotte da un'esplosione 
nucleare (gli anglosassoni 
hanno calcolato che occor
rerebbero 170.000 persone 
ed 8.000 tonnellate di mate
riali di sussistenza per cu
rare 34.000 grandi ustiona
ti!). 

11 rapporto di un medico 
per 420 pazienti è ottimisti
co non solo perché non tie
ne conto dei medici che, tra 
quelli rimasti indenni ini
zialmente, morirebbero per 
l'effetto del 'fallout* tardi
vo, ma anche perché non 
considera l'aumento delle 
persone da assistere pro

dotto dal 'fallout* stesso. 
In conclusione, dopo un •• 

bombardamento nucleare '• 
su Comlso, la Medicina non • 
potrebbe assicurare nean
che un Intervento placebo: . 
per assistere 420 feria, li 
medico sopravvissuto àgli 
effetti Iniziali dell'esploslo- \ 
ne, lavorando ininterrotta- : 
mente sedici ore al giorno, e j 
stando appena quindici mi- • 
nutl con ciascuno del gran- \ 
di ustionati e polttrauma- • 
Uzzati dallo scoppio nu- '. 
cleare, avrebbe bisogno di • 
sette giorni per vederli tut
ti, fatta salva la possibilità 
che il medico stesso soprav
viva fino al settimo giorno -
dopo il bombardamento. 

Michele Di Paolantonio ; 
della Scuola ; 

di specializzazione in * 
igiene e medicina ! 

preventiva j 
dell'Università i 

di Bologna • 

I ricordi come misura della vita 

Luca Canali 

di un baio 
Il bilancio impietoso di un uomo 

che si accorge di avere sempre eluso 
la realtà: una vicenda per molti aspetti 

emblematica di un intellettuale di 
sinistra dal dopoguerra ad oggi. 

Bompiani. 


